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PALAZZINA A 

 
Per rivelazione di incendio si intende il processo in base al quale l'evento incendio viene portato a 

conoscenza di qualcuno o qualcosa che può intervenire sull'incendio avviando un'azione di controllo. 

L'impianto dovrà essere realizzato a norma della UNI 9795 ed a norma della regola tecnica di 
prevenzione incendi di riferimento per l'attività servita (Attività 68 A: “Strutture sanitarie che erogano 
prestazioni in regime di ricovero ospedaliero e/o residenziale a ciclo continuativo e/o diurno, case di riposo 
per anziani con oltre 25 posti letto; Strutture sanitarie che erogano prestazioni di assistenza specialistica in 
regime ambulatoriale, ivi comprese quelle riabilitative, di diagnostica strumentale e di laboratorio, di 
superficie complessiva superiore a 500 m2. – Strutture riabilitative, di diagnostica strumentale e di 
laboratorio fino a 1000 m2”) ; i componenti dell'impianto dovranno essere idonei ai luoghi dove verranno 

installati e controllati conformemente alle indicazioni della norma UNI 11224.  
I rivelatori previsti dovranno essere costruiti in accordo alle norme UNI EN 54 e certificati da Ente notificato 

a livello europeo.  
L'impianto deve consentire l'azionamento automatico dei dispositivi di allarme posti nell'attività entro: 

a) un primo intervallo di tempo dall'emissione della segnalazione di allarme proveniente da 2 o più 

rivelatori o dall'azionamento di un qualsiasi pulsante manuale di segnalazione d'incendio; 
b) un secondo intervallo di tempo dall'emissione di una segnalazione di allarme proveniente da un 

qualsiasi rivelatore, qualora la segnalazione presso la centrale di controllo e segnalazione non sia 
tacitata dal personale preposto. 

I predetti intervalli di tempo saranno definiti in considerazione della tipologia dell'attività e dei rischi in 

essa esistenti, nonché di quanto previsto nel piano di emergenza. 
Ai fini dell'organizzazione della sicurezza, l'impianto di rivelazione dovrà consentire l'attivazione 

automatica delle seguenti azioni: 

• chiusura di eventuali porte tagliafuoco, normalmente mantenute aperte, appartenenti al 
compartimento antincendio da cui è pervenuta la segnalazione, tramite l'attivazione degli appositi 

dispositivi di chiusura; 

• disattivazione elettrica degli eventuali impianti di ventilazione e/o condizionamento; 

• attivazione di eventuali sistemi antincendio automatici (estinzione, evacuazione fumi, etc.); 

• chiusura di eventuali serrande tagliafuoco poste nelle canalizzazioni degli impianti di ventilazione 
e/o condizionamento riferite al compartimento da cui proviene la segnalazione; 

• eventuale trasmissione a distanza delle segnalazioni di allarme in posti predeterminati nel piano di 

emergenza. 

 
Il sistema automatico fisso sarà composto da una serie di dispositivi essenziali schematizzabili come di 

seguito indicato:  

• Rivelatore d'incendio: il componente fondamentale del sistema contenente sensori, costantemente 
o ad intervalli frequenti, monitorizzanti i fenomeni fisici e/o chimici associati all'incendio e che fornisce 

le corrispondenti segnalazioni alla centrale di controllo. La segnalazione di allarme proveniente da 

uno qualsiasi dei rivelatori dovrà determinare una segnalazione ottica ed acustica di allarme incendio 
nella centrale di controllo e segnalazione, ubicata in ambiente presidiato; 

• Centrale di controllo e segnalazione: costituita da un dispositivo, che avrà alimentazione primaria 

da rete pubblica e alimentazione di riserva da batteria, oltre a permettere il funzionamento di vari 
componenti, svolgerà le seguenti funzioni:  

• riceverà i segnali dai rivelatori ad essa collegati e determinerà se tali segnali corrispondono 

alla condizione di "allarme incendio". Se esiste la condizione di allarme incendio, sarà indicata 
con mezzi ottici e acustici. La centrale dovrà poter localizzare la zona di pericolo; 

• monitorizzerà il funzionamento corretto del sistema e segnalerà con mezzi ottici e acustici 

eventuali anomalie, quali corto circuiti, interruzioni, guasti nell'alimentazione;  

• inoltrerà il segnale di allarme incendio ai dispositivi di allarme, alla stazione di ricevimento 

dell'allarme incendio ed a un sistema automatico antincendio (ove previsto e collegato).  



• Dispositivo di allarme incendio costituito da un componente utilizzato per segnalare un allarme 

incendio, con l'ausilio di sirene, segnali luminosi, pannelli ottico-acustici, etc. I dispositivi installati 

all'esterno della centrale di controllo serviranno per allertare le persone in pericolo e/o gli addetti alla 
gestione dell'emergenza incendio;  

• Dispositivo di trasmissione dell'allarme incendio e segnale di guasto previsto da 

un'apparecchiatura intermedia che trasmetterà il segnale di allarme dalla centrale di controllo e 
segnalazione ad una stazione di ricevimento dell'allarme stesso. Laddove non è previsto il presidio 

costante da parte di personale informato sulle procedure di allarme sarà necessario collegare la 

centrale di controllo con una postazione remota attraverso l'uso di combinatori telefonici multifunzione 
(es. commutatori telefonici o modem) verso centrali di telesorveglianza o persone in grado di 

intervenire celermente (es. preposti, Comando dei Vigili del Fuoco, ecc.). 

• Sistema di allarme: le aree dovranno essere dotate di un sistema di allarme in grado di avvertire le 
persone presenti delle condizioni di pericolo in caso di incendio allo scopo di dare avvio alle procedure 

di emergenza nonché alle connesse operazioni di evacuazione. A tal fine dovranno essere previsti 
dispositivi ottici ed acustici, opportunamente ubicati, in grado di segnalare il pericolo a tutti gli 

occupanti dell'edificio o delle parti di esso coinvolte dall'incendio. La diffusione degli allarmi sonori 

dovrà avvenire tramite impianto ad altoparlanti.  
 
Il sistema di rivelazione incendi automatico sarà inoltre costituito da: 

1. n. 9 segnalatori di allarme incendio ottico/acustico; 

2. n. 5 centrali di segnalazione automatica di incendio; 

3. n. 108 rilevatori ottici di fumo  

4. n. 5 sirene autoalimentate esterne con lampeggiante; 

5. n. 9 cartelli per indicazione antincendio; 

6. n. 9 pulsanti di emergenza a rottura di vetro; 

 

Punti di segnalazione manuale 

 

Deve essere prevista l'installazione di segnalatori di allarme incendio del tipo a pulsante manuale 

opportunamente distribuiti ed ubicati, in ogni caso, in prossimità delle uscite. 

Il componente utilizzato per l'avvio manuale dell'allarme dovrà essere conforme alla norma UNI EN 

54-11. L'azionamento del punto di segnalazione richiede la rottura di un elemento frangibile, 

facente parte della superficie frontale. I punti di segnalazione manuale sono: 

 

• del tipo manuale a rottura di vetro con pressione, con isolatore a bordo integrato. Il pulsante 

è dotato di un elemento operativo ripristinabile con chiave speciale (in dotazione) ed invia una 

segnalazione di allarme alla centrale quando esso viene attivato mediante pressione nel punto 

segnalato. E’ dotato di un led per la segnalazione dello stato di allarme o di test. Montaggio a 

parete. Contenitore in ABS rosso. Certificazione secondo EN 54-11 e EN 54-17; 

 

Note sulla installazione dei pulsanti manuali 

In ciascuna zona dovranno essere installati almeno 2 pulsanti manuali, almeno ogni 40 metri e 

comunque presso le vie di fuga. I pulsanti dovranno essere installati ad una altezza di circa 1,40 m 

da terra. 

 

Rivelatore ottico di di fumo indirizzato 

 

Il rivelatore ottico di fumo dovrà essere conforme alla norma UNI EN 54-7, rimovibile, montato su 

basetta di supporto universale, ed essere in grado di campionare l'atmosfera in modalità continua o 

a frequenti intervalli. Il principio di rilevazione si baserà sulle dispersioni della luce (effetto Tyndall) 

anche da parte di particelle di fumo poco riflettenti (particelle di piccole dimensioni e scure), ovvero 

attraverso i seguenti metodi: 

• segnalazione a tre impulsi; 



• emissione di luce da parte di diodo ogni tre secondi ed elemento ricevente a fotodiodo al 

silicio, munito di rete anti-insetto. 

Il sistema sarà dotato di schermo antiluce e “camera da fumo” nera, provvisto di indicatore di 

intervento visibile dall'esterno. La massima area di rilevazione protetta sarà pari a 120 mq. Il 

rivelatore sarà posto in opera compreso il fissaggio e la linea di collegamento alla centrale di 

rivelazione incendi. 

 

Note e prescrizioni sulla installazione dei rivelatori di fumo 

Frequentemente eventuali emissioni di fumo o vapori dovuti alle normali lavorazioni possono causare 

falsi allarmi nei rivelatori ottici di fumo. (es.: cucine, stirerie, fumi di lavorazioni industriali). Pertanto 

in questi casi occorrerà installare rivelatori con un diverso principio di rivelazione (termovelocimetrici, 

ecc.). 

La velocità dell'aria deve essere normalmente superiore a 1 m/sec. oppure occasionalmente 

superiore a 5 m/sec.; non dovranno essere installati in prossimità di aperture di aerazione naturale o 

in prossimità di bocchette di ventilazione in quanto potrebbero provocare allarmi impropri. 

La distanza tra i rivelatori di fumo e le pareti del locale sorvegliato non dovrà essere inferiore a 0,5 

metri a meno che siano installati in corridoi, cunicoli, condotti tecnici o simili di larghezza minore di 1 

metro. 

L'altezza massima dei rivelatori di fumo rispetto al pavimento non dovrà essere maggiore di 12 

metri. 

Nei locali di altezza maggiore adibiti a magazzino con scaffali, potranno essere utilizzati a soffitto, 

intervallati da rivelatori ad altezze inferiori. Nei locali in cui, per le loro caratteristiche costruttive, il 

fumo possa stratificarsi ad una distanza più bassa rispetto al soffitto, i rivelatori dovranno essere 

posti ad altezze alternate su 2 livelli. 

Tutti i prodotti, materiali, attrezzatura e suoi componenti di cui al presente articolo, devono essere 

conformi alla normativa tecnica vigente e dotati della marcatura CE. 

 

Note e prescrizioni sulla installazione dei rivelatori termici 

Dovranno essere installati in ambienti dove la temperatura, ed eventuali suoi rapidi innalzamenti 

dovuti a normali condizioni di esercizio, non sia tale da generare allarmi impropri. 

La distanza tra i rivelatori termici e le pareti del locale sorvegliato non dovrà essere inferiore a 0,5 

metri, a meno che siano installati in corridoi, cunicoli, condotti tecnici o simili di larghezza minore di 

1 metro. 

 

Evacuatori naturali di fumo e calore (E.N.F.C.) 

Gli Evacuatori Naturali di Fumo e Calore (E.N.F.C.) sono generalmente utilizzati in combinazione con 

impianti di rivelazione e sono basati proprio sullo sfruttamento del movimento verso l'alto delle 

masse di gas caldi generati dall'incendio che, a mezzo di aperture sulla copertura o a parete, 

vengono evacuate verso l'esterno. 

Gli E.N.F.C. devono essere installati in modo omogeneo nei singoli compartimenti come previsto 

dalle regole tecniche di progettazione previste della norma UNI 9494-1, e controllati secondo le 

procedure stabilite dalla norma UNI 9494-3; inoltre devono essere costruiti conformemente alla 

norma UNI EN 12101-2. 

La funzione che assolvono i sistemi di evacuazione di fumi e calore opportunamente dislocati è 

quella di indirizzare i fumi caldi originati da un incendio, lontano dalle vie d'uscita permettendo 

sufficiente visibilità  per l'evacuazione in sicurezza delle persone e l'ingresso delle squadre dei Vigili 

del Fuoco. 

Contribuiscono inoltre a ritardare o impedire il fenomeno del flash over (incendio generalizzato) ed a 

ridurre il pericolo di collasso degli elementi strutturali dell'area dovute all'aumento di temperature. 

 

 



Tipologie 

Potranno essere realizzati come elementi posti in copertura che si apriranno in caso d’incendio per 

favorire l’uscita dei fumi e gas caldi prodotti durante lo sviluppo di un incendio. Normalmente 

potranno essere installati con angoli da 0° a 90° (shed). Gli evacuatori da tetto dovranno essere 

provvisti di paravento o altri sistemi che garantiscano il perfetto funzionamento in presenza di vento 

da qualunque direzione. Gli eventuali deflettori dovranno creare una depressione alla bocca 

dell’estrattore deviando la direzione del vento e favorendo l’uscita dei gas di combustione. 

Ulteriore tipologia potrà essere quella da parete. La necessità di installare in verticale gli evacuatori 

può nascere, ad esempio, dall'impossibilità di intervenire sulla copertura o dall'ottimizzazione di 

aperture presenti. 

 

Caratteristiche 

Ogni E.N.F.C. deve avere il proprio comando di apertura con fonte autonoma di energia e scatto 

termico prefissato. La fonte autonoma di energia può essere una cartuccia di CO2. Si può anche 

realizzare l'impianto collegando i gruppi con linea pneumatica o con linea elettrica. In entrambi i casi 

la linea dovrà resistere al fuoco e aprire tutti gli E.N.F.C. della sezione sotto l'incendio. L'energia 

autonoma, nel caso di collegamento pneumatico, è data da una bombola di CO2 (biossido di 

carbonio). Nel caso di circuito elettrico dovrà dotarsi di una centralina remota in grado d'inviare un 

segnale di 24 V e aprire tutti gli E.N.F.C. collegati. Lo stesso vale per ogni gruppo di E.N.F.C. che 

copre un compartimento o una parte di compartimento. Questo comando remoto è il più importante 

perché fornisce la ventilazione antincendio, l'evacuazione dei fumi e dei gas caldi dalla zona sotto 

incendio. 

 

Un fattore determinante per il buon funzionamento di un Sistema di Evacuazione Naturale di Fumi e 

Calore (S.E.N.F.C.) è il raggiungimento dell'equilibrio ed il mantenimento sotto il piano neutro della 

zona libera da fumi in modo da consentire l’evacuazione delle persone e l’intervento delle squadre di 

emergenza. Tale equilibrio si crea grazie a l’aria in ingresso oltre che alla quantità di fumo/calore in 

uscita: sono dunque fondamentali la posizione e il dimensionamento di superfici di immissione al 

piede lasciate libere da ostruzioni. Le griglie di areazione dovranno aprirsi contemporaneamente agli 

evacuatori e garantire il funzionamento anche in assenza di energia elettrica. 

Un corretto dimensionamento dell'evacuatore sarà stabilito principalmente sulla base dello spessore 

dello strato di fumo che si può raccogliere nella parte alta del soffitto.  

Gli evacuatori di fumo e calore dovranno essere ripartiti il più uniformemente possibile all'interno 

dell'area da proteggere. Nel calcolo del numero di evacuatori da installare è preferibile sempre 

adottare un numero maggiore di apparati di dimensione più contenuta piuttosto che il contrario. 

 

I sistemi E.N.F.C. possono essere ricondotti a tre principali categorie, sulla base del loro sistema di 

apertura:  

• il tipo ad un battente con parte mobile trasparente a "cupolino" oppure opaca; 

• il tipo a due battenti più o meno inclinati, incernierati alla base del telaio; 

• il tipo a "persiana" composto da lamelle mosse da un'unica asta. 

In ogni caso, i dispositivi indicati in progetto o dalla Direzione lavori, dovranno garantire l'apertura 

manuale e/o meccanizzata in un tempo non superiore a 60 secondi. 

Ogni E.N.F.C. dovrà essere, come richiesto dalla UNI EN 12101, corredato di una targhetta che 

riporti i seguenti dati tecnici: 

• Denominazione della ditta produttrice; 

• Marchio CE; 

• Codici di certificazione e Normativa di riferimento; 

• Dimensione geometrica dell'apertura espressa in cm.; 

• Data di produzione; 

• Numero di serie univoco; 



• (Superficie Utile Apertura) espressa in mq.; 

• Dispositivo termosensibile espresso in °C; 

• Azione del Vento - (Pa); 

• (Carico Neve) - (Pa); 

• (Bassa Temperatura Ambiente) espressa in °C; 

• (Numero Cicli); 

• (Resistenza al Calore) espressa in °C; 

•  Classe di reazione al fuoco del materiale di copertura. 

 

 

Evacuatori forzati di fumo e calore (E.F.F.C.) 

 

Gli Evacuatori forzati di Fumo e Calore (E.F.F.C.) sono generalmente utilizzati in combinazione con 

impianti di rivelazione e associati ad un estrattore di fumo motorizzato in grado di imprimere ai fumi 

e gas caldi una spinta addizionale atta a garantire la formazione di uno strato libero da fumo. 

 

Gli E.F.F.C. devono essere installati in modo omogeneo nei singoli compartimenti come previsto dalle 

regole tecniche di progettazione previste della norma UNI 9494-2, e controllati secondo le 

procedure stabilite dalla norma UNI 9494-3; inoltre devono essere costruiti conformemente alla 

norma UNI EN 12101-3. 

 

La funzione che assolvono i sistemi di evacuazione di fumi e calore opportunamente dislocati è 

quella di indirizzare i fumi caldi originati da un incendio, lontano dalle vie d'uscita permettendo 

sufficiente visibilità  per l'evacuazione in sicurezza delle persone e l'ingresso delle squadre dei Vigili 

del Fuoco.  

Contribuiscono inoltre a ritardare o impedire il fenomeno del flash over (incendio generalizzato) ed a 

ridurre il pericolo di collasso degli elementi strutturali dell'area dovute all'aumento di temperature. 

 

Caratteristiche e tipologie 

Ventilatori Elicoidali - Il flusso verrà generato dalla rotazione di un girante ad elica, con numero di 

pale variabile da 3 in su, che aspira i fumi da una bocca di aspirazione e li accelera in direzione 

opposta. Sono caratterizzati da portate volumetriche elevate, ma possono lavorare correttamente 

solo con cadute di pressione contenute; sono quindi più indicati per sistemi con canalizzazioni non 

molto complesse. 

 

Ventilatori centrifughi - Il flusso verrà generato per accelerazione centrifuga dei gas aspirati, 

ottenuta con una girante provvista di pale disposte in senso radiale. Il flusso così ottenuto viene 

raccolto e convogliato tangenzialmente alla girante da un condotto di forma opportuna. Il flusso in 

entrata e quello in uscita risultano sfalsati di 90°. Le portate volumetriche sviluppate sono inferiori, a 

parità di diametro, a quelle dei ventilatori assiali, tuttavia possono essere utilizzati con sistemi di 

condotte ad elevata caduta di pressione, caratterizzati da rilevante grado di complessità. 

 

Ventilatori a parete - Il ventilatore verrà installato nella parte alta della parete e spingerà i gas 

all’esterno in direzione orizzontale. La direzione di uscita può essere modificata utilizzando 

canalizzazioni di uscita opportunamente conformate. 

 

Torrini di estrazione - Nel caso dei torrini il ventilatore è posizionato sulla copertura dell’edificio, 

prelevando i gas dall’ambiente in direzione verticale, con o senza il concorso di canalizzazioni di 

convogliamento, e li scarica all’esterno. Lo scarico in atmosfera può avvenire in direzione verticale o 

orizzontale.  

 



Ventilatori ad impulso - Nel caso di ventilatori ad impulso, il ventilatore è posizionato all’interno del 

locale, in posizione alta, e spinge i fumi, sempre all’interno del locale, in direzione di ventilatori 

volumetrici (di tipo assiale o centrifugo) che a loro volta li espellono all’esterno.  

 

Gli stessi ventilatori possono far parte di un sistema di ventilazione forzato, deputato anche a 

funzioni di miglioramento del confort e/o controllo dell’umidità. 

 

L’evacuatore forzato di fumo e calore sarà composto da: collare di appoggio in cui sarà ricavato il 

boccaglio di aspirazione in lamiera di acciaio zincato (torrini), predisposto per il montaggio su 

basamento; rete di protezione esterna antivolatile in filo di acciaio protetto contro gli agenti 

atmosferici; girante centrifuga a pale ad alto rendimento, realizzata in lamiera di acciaio zincato; 

motore elettrico asincrono trifase, isolato dal flusso dell’aria convogliata e raffreddato dall’aria 

esterna, direttamente accoppiato alla girante. Tensione di alimentazione 400V – 50Hz; cappello di 

protezione realizzato in lamiera di acciaio zincato. 

 

Gli evacuatori di fumo e calore dovranno essere ripartiti il più uniformemente possibile all'interno 

dell'area da proteggere. Nel calcolo del numero di evacuatori da installare è preferibile sempre 

adottare un numero maggiore di apparati di dimensione più contenuta piuttosto che il contrario. 

 

I sistemi E.F.C. possono essere ricondotti a tre principali categorie, sulla base del loro sistema di 

apertura:  

• il tipo ad un battente con parte mobile trasparente a "cupolino" oppure opaca; 

• il tipo a due battenti più o meno inclinati, incernierati alla base del telaio; 

• il tipo a "persiana" composto da lamelle mosse da un'unica asta. 

I dispositivi scelti dovranno garantire l'apertura in un tempo non superiore a 60 secondi. 

Ogni E.F.F.C. dovrà essere, come richiesto dalla UNI EN 12101, corredato di una targhetta che 

riporti i seguenti dati tecnici: 

• Denominazione della ditta produttrice; 

• Marchio CE; 

• Codici di certificazione e Normativa di riferimento; 

• Dimensione geometrica dell'apertura espressa in cm.; 

• Data di produzione; 

• Numero di serie univoco; 

• (Superficie Utile Apertura) espressa in mq.; 

• Dispositivo termosensibile espresso in °C; 

• Azione del Vento - (Pa); 

• (Carico Neve) - (Pa); 

• (Bassa Temperatura Ambiente) espressa in °C; 

• (Numero Cicli); 

• (Resistenza al Calore) espressa in °C; 

• Classe di reazione al fuoco del materiale di copertura. 

 

Segnalatori di allarme 

 

In funzione delle specifiche esigenze legate all'attività e alle indicazioni della D.L. si possono 

prevedere: 

• la segnalazione nascosta, senza percezione in ambiente; 

• la segnalazione con percezione in ambiente; 

• la segnalazione generalizzata per attivazione di procedure di emergenza e/o evacuazione. 

 



La segnalazione di allarme può essere infatti di tipo riservato o nascosto in tutti quei casi in cui si 

vuole intervenire con una verifica diretta della condizione di pericolo prima di attivare la 

segnalazione generale stessa. Tale scelta è frequente in ambienti con presenza di pubblico dove 

l'effetto panico può essere determinante per la sicurezza delle persone. 

 

La segnalazione data da avvisatori acustici locali accoppiati a segnalatori luminosi deve essere 

collegata alla centrale antincendio mediante cavi resistenti alla fiamma ovvero con cavi incassati in 

elementi di muratura in modo che ne costituisca naturale protezione. 

 

Caratteristiche Meccaniche 

Segnalatore ottico: corpo in profilato di alluminio o PVC;  

Pannello frontale inclinato o bombato per una migliore visibilità; 

Scritta retroilluminata ed intercambiabile "ALLARME INCENDIO" o "SPEGNIMENTO IN CORSO";  

Trasduttore interno di tipo piezoelettrico; 

Segnalatore acustico: il pannello ottico di allarme dovrà essere abbinato ad un segnalatore acustico 

di allarme certificato UNI EN 54-3 e riportare il marchio CE. 

 

Segnalatori di allarme - EVAC 

I sistemi di evacuazione EVAC  hanno la funzione di segnalare il rischio di incendio affinché gli 

ambienti in pericolo vengano evacuati tempestivamente. Con lo scopo di diffondere messaggi di 

allarme relativi alle azioni da svolgere in caso di emergenza, devono guidare verso le uscite coloro 

che sono presenti nell’edificio tramite messaggi programmati oppure messaggi live. 

Il sistema di diffusione sonora sarà composto da: 

• Centrale di Diffusione Sonora. L’armadio Rack contiene il controller di rete, la radio, 

l’amplificatore EVAC, l’amplificatore della musica ed un condizionatore di rete che evita il 

surriscaldamento degli apparati; 

• Microfono; 

• Diffusori sonori (altoparlanti). I diffusori acustici possono essere di varie tipologie, a forma di 

tromba, ad incasso ed a parete. 

Oltre a divulgare allarmi di evacuazione il sistema potrà diffondere musica e annunci di servizio. 

 

Le apparecchiature previste devono soddisfare i requisiti imposti da normative europee e italiane 

(CEI EN 50849, UNI EN 54, UNI ISO 7240-19), relativi all’installazione, al corretto 

funzionamento e all'efficienza. 

Le principali caratteristiche che il sistema dovrà presentare per essere conforme alle prescrizioni 

della norma CEI EN 50849 (CEI 100-55) sono: 

• un sistema di diffusori acustici cablato con cavo resistente al fuoco tipo FTG10(O) M1 CEI 

20-45; 

• ogni area di diffusione di emergenza deve essere realizzata in ridondanza, posando due linee 

per ogni zona e alternando i diffusori acustici all'interno dell'ambiente; le linee dovranno essere 

posate su due passaggi cavi separati; 

• i diffusori acustici utilizzati in controsoffitti dovranno essere muniti di calotta di protezione in 

acciaio antifiamma; 

• i microfoni dovranno essere collegati con cavo resistente al fuoco; 

• il sistema deve prevedere la diagnosi della linea microfonica e della capsula microfonica; 

• il sistema deve prevedere la diagnosi della linea dei diffusori acustici; 

• il sistema deve verificare il carico dei diffusori; 

• il sistema dovrà essere munito di un amplificatore di potenza di riserva; 

• il sistema deve continuamente diagnosticare il funzionamento degli amplificatori di potenza, 

in caso di anomalie deve inserire automaticamente l'amplificatore di riserva; 



• eventuali alimentatori all'interno della struttura rack, che siano vitali per il sistema di 

diffusione sonora, devono essere ridondanti; 

• è necessario garantire l'alimentazione della centrale in caso di interruzione dell'erogazione di 

corrente sottendendola ad un UPS dedicato in grado di garantire un'autonomia al sistema pari ad 

almeno 30' (60' in caso di aree commerciali). 

E’ necessario ed obbligatorio che il sistema monitori costantemente il corretto funzionamento di tutte 

le apparecchiature e per ciascun componente ogni anomalia dovrà essere segnalata dal sistema. 

Dovranno pertanto essere sempre segnalate le seguenti anomalie: 

• mancanza dell'alimentazione ordinaria; 

• mancanza dell'alimentazione di sicurezza; 

• intervento di qualsiasi dispositivo di protezione che possa impedire una comunicazione di 

emergenza; 

• guasti che impediscono il funzionamento del sistema, ad esempio ai microfoni, agli 

amplificatori, al generatore dei segnali di emergenza, al circuito di un altoparlante, ecc. 

È necessario che ogni guasto attivi una segnalazione luminosa ed acustica dedicata sulla centrale. 

 

L'utilizzatore finale del sistema e/o il manutentore devono disporre almeno della seguente 

documentazione: 

• schemi di installazione e risultati delle verifiche e delle misure effettuate nel sistema; 

• libretto di istruzioni, sul quale siano riportati le date ed i tempi di funzionamento del sistema, 

i guasti, ecc.; 

• istruzioni per la corretta manutenzione del sistema. 

Tutti i componenti del sistema devono riportare etichette con le informazioni sulla loro funzione e 

caratteristiche. 

 

L'impianto di evacuazione vocale dovrà far pervenire, alla zona interessata o a tutto l’edificio, un 

messaggio di allarme o di evacuazione, in funzione della necessità, in modo certo, sicuro ed 

intelligibile. 

Negli ambienti con una notevole presenza di pubblico si renderà indispensabile prevedere un 

adeguato sistema di diffusione sonora che, attivato dalla centrale antincendio, sia in grado di gestire 

le situazioni d’emergenza consentendo un’evacuazione guidata e controllata dello stabile. 

 

 

Luogo e data  

 
Il progettista 

 

 


